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Con
Gabriele BENZI – Beatrice BOLOGNINI
Lorenzo BRIOZZO – Letizia BUELLI – Anna BUSCAGLIA 
Pietro CASANOVA – Matteo FERRO – Emma GIANNELLA
Agneta HAJDARI – Gabriele LAGANARO 
Francesco MAGLIOCCA – Cecilia MESSINA 
Chiara MIGNONELLI – Marco MORI
Maris MURJA – Giuseppe ORSI
Amerigo PERSENDA – Elia PEROTTI – Nikita REBAGLIATI 
Riccardo ROMAGNOLI – Riccardo ROSSO
Gian Carlo RUFFINO – Giacomo SAMBARINO
Giulio SAMBARINO – Lucia TRAVI 
Matteo VEZZOLLA - Alessio VIGNETO
Laboratori di costumi, scenografia e tecnica
Fiorenza BOASSO
Sonia BICAKU – Chiara DERI
Flavia GRECO – Martina GRENNO 
Matilde MARCENARO – Ludovica MONALDI
Fiamma PAPA – Andrea ROGNA 
Davide SAROTTO – Aurora SCHELLA – Maddalena TABO’
Ilaria ZHUPA
Direzione del laboratorio e Regia
   Jacopo MARCHISIO 
LICEO SCIENTIFICO “O. GRASSI”
Progetto “La Storia in scena” 
IL REGIME DELLE FAVOLE
Teatro Comunale
 “G. Chiabrera” Savona
Sabato 28 maggio 2022 ore 21
col sostegno della Fondazione De Mari di Savona

coordinamento per il Liceo: Andrea CIPOLLONE
Il teatro è la grande scena del mondo, capace di rappresentare la realtà in tutte le declinazioni possibili, la vita nel bello e nel sublime come nel brutto e nell'atroce. Il progetto La Storia in scena   è nato, ormai tanti anni fa, con la convinzione che realizzare uno spettacolo originale in grado di avvicinare i ragazzi ad un fatto importante, anche se spesso non debitamente conosciuto, della storia contemporanea fosse un'occasione di crescita fortemente formativa.  La Storia è il mondo com'è stato, ma il teatro mostra anche il mondo come avrebbe dovuto e dovrebbe essere, incarnando i grandi valori che ci tengono in piedi quando sanno diventare un grande sentimento collettivo. Il regime delle favole, nel punto in cui si incontrano le ferite  della contemporaneità e   il ricordo di miti perduti, crede di poter rappresentare tutto questo: una storia di ragazzi, di vite intense che si esprimono tanto nelle scelte giuste quanto negli errori; una storia fatta di ragioni e passioni forti, di   drammi (ma non mancheranno momenti di puro divertimento!),  di antichi sogni di democrazia e libertà, di teatro nel teatro. Siamo felici, dopo la difficile ripresa dello scorso anno, di potervi mostrare il frutto di questo secondo tempo della ripartenza, che viviamo con un'emozione che speriamo potrà essere anche la vostra. Per averlo reso possibile il mio personale ringraziamento va a tutti  coloro che non hanno mai fatto mancare impegno, sostegno, collaborazione: il Dirigente  scolastico Mauro Ferrando, la DSGA Luigina Scorza e  il Liceo Scientifico Orazio Grassi in tutte le sue componenti; la Fondazione Agostino De Mari e il Circolo  culturale  Orazio   Grassi;  il prezioso amico Angelo Maneschi a cui tanto dobbiamo (titolo compreso); il direttore del laboratorio teatrale, regista, sceneggiatore (e qualsiasi altra cosa)  Jacopo Marchisio; ultimi ma primi  i nostri meravigliosi ragazzi , capaci ancora una volta di restituire il senso pieno  dell'essere scuola.  
Andrea Cipollone (Responsabile del progetto “La storia in scena”)

Benché lavori da molti anni (e con immensa soddisfazione) per il laboratorio teatrale di un Liceo Scientifico ho una formazione classica; e sono particolarmente filelleno, appassionato di tutto il percorso della storia di quel paese. Tenevo molto, perciò, a raccontare prima o poi con la Storia in scena – dopo tanti altri fondamentali temi di storia contemporanea esplorati negli anni – la Grecia dei colonnelli. 
E ci è sembrato naturale farlo usando però l’Italia e specificamente la Liguria: quella Liguria dove, il 19 settembre 1970, in piazza Matteotti, a Genova, Costantinos Georgakis, brillante studente di geologia presso l’ateneo del capoluogo, si diede fuoco, imitando il gesto praghese di Jan Palach, per attirare l’attenzione del mondo democratico sui soprusi e le violenze della dittatura neofascista che da quasi quattro anni soffocava la vita del suo paese. Avevo conosciuto questa storia quand’ero a mia volta studente – ma di lettere – della stessa università, nelle lezioni di greco moderno del professor Leonardo Paganelli, cui sono profondamente grato per avermi rivelato una pagina di storia che all’epoca non conoscevo e da cui, per qualche ragione forse irrazionale, sono rimasto subito e sempre profondamente sconvolto. 
    Mettere in scena una vicenda cui si tiene è un’arma a doppio taglio: l’affetto e la partecipazione personale possono soffocare l’equilibrio necessario al lavoro. Se non è stato così (giudicherà il pubblico), non lo si deve a me bensì a tutta la compagnia della Storia in scena, dal nostro “capo” Andrea Cipollone al suo predecessore non ancora del tutto a riposo Angelo Maneschi, dalla sempre attivissima Fiorenza Boasso ai tanti studenti che sono finalmente tornati, in veste chi di attore e chi di tecnico, a lavorare compiutamente dal vivo dopo l’esperienza ibrida dell’anno scorso. 
    Torniamo al Teatro Chiabrera e torneremo negli altri teatri del territorio; riprenderemo, in autunno, anche la strada dei festival nazionali che ci hanno dato in passato tante soddisfazioni. Non è la normalità di un tempo, perché anche quest’anno abbiamo svolto molto lavoro a distanza e perché andiamo in scena in un mondo che, dopo l’emergenza sanitaria, conosce una situazione di guerra che è forse la più preoccupante da molti decenni a questa parte. Speriamo però che raccontare dolorose vicende del passato provochi davvero, come doveva fare la tragedia classica secondo Aristotele, una purificazione dell’animo di cui tutti abbiamo bisogno. 
   Due parole ancora sullo spettacolo in sé. La vicenda è romanzata; tutto ciò che riguarda Georgakis è vero, così come veri sono i rapporti fortissimi che da un lato ci furono tra i militanti per la Grecia libera e l’antifascismo italiano, dall’altro tra i fautori dei colonnelli e la destra fuori dell’arco costituzionale (ma non per forza dal Parlamento). Tutto il resto (la storia degli attori, la vicenda del delatore, gli intrecci sentimentali, le gag buffe) è completamente inventato, ma non inverosimile, come costume dei nostri lavori: che non raccontano la storia scientificamente, ma usano gli studi scientifici come base per un percorso, se non artistico, almeno artigianale; un percorso che, come i miti antichi, sintetizzi in simboli e figure più o meno esemplari (anche, talora, nel comico) personalità, situazioni e processi tipici di un certo tempo e di un certo mondo – che è ancora, per molti aspetti, il nostro. 
     Come sempre, abbiamo cercato di costruire una messinscena corale, pieni di canzoni (il glorioso Theodorakis di cui siamo orfani dal 2021), di colori, di scarti di tono, di figure che vanno e vengono, di materiali alti e bassi, da Euripide a Mario Tessuto, mescolati in un cocktail degno – vedendo lo spettacolo capirete la frase – del bar di Max. Ed è stato molto bello e utile poter raccontare con studenti una storia di studenti: ne è nata una freschezza speciale del lavoro di cui siamo stati, credo, molto felici. Così come il teatro nel teatro, pur visto già tante volte, è venuto da sé quale soluzione perfetta per affrontare certi temi grandi e importanti.  
    Questo per dire che la nostra vicenda, cui tutti gli studenti hanno dato un contributo, è la nostra: ma anche quella di Georgakis e anche quella, speriamo, del pubblico che vorrà essere indulgente con noi. 
Jacopo Marchisio (Direttore del Laboratorio teatrale e regista dello spettacolo)
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